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CASO
DIPLOMATICO

Il 28enne si è spostato con volo proibito da Hong Kong 
a Mosca con il benestare di Pechino. Poi avrebbe tentato
di raggiungere l’Ecuador, nazione a cui ha chiesto asilo
Quito: è un perseguitato, stiamo valutando la possibilità

La «talpa» del Datagate, Edward Snowden (Ansa)
Snowden in fuga, Usa beffati

DA NEW YORK ELENA MOLINARI

a caccia ad Edward Snowden assume con-
torni da film di spionaggio, dopo un volo
proibito da Hong Kong a Mosca con il be-

nestare di Pechino, una tentata fuga a Cuba e
contatti segreti con l’Ecuador. Mentre gli Stati
Uniti pestano i piedi e alzano la voce. L’ex tec-
nico dell’intelligence Usa, che ha rivelato il li-
vello di sorveglianza internazionale di telefoni e
Internet condotto segretamente da Washington
e da Londra, sembra aver preso spunto da un
giallo della Guerra fredda, approfittando delle
tensioni fra Stati Uniti, Russia e Cina sullo spio-
naggio cibernetico per far perdere le sue tracce
e vanificare gli sforzi americani di arrestarlo. 
Ad aiutarlo e consigliarlo si è mobilitata anche
la rete di Wikileaks, il sito di rivelazioni top se-
cret di Julian Assange. Ma a dare una mano alla

L “talpa” 28enne è stata anche la scarsa coordina-
zione delle agenzie americane. Dopo aver visto
Snowden scappare da Hong Kong, dopo un tar-
divo annullamento del suo passaporto e rivela-
zioni premature dei capi d’imputazione per i
quali è ricercato, a Washington non è rimasto
che appellarsi ai trattati internazionali con i Pae-
si che potrebbero ospitarlo, minacciando con-
seguenze. A spingere la Cina a concedere il via
libera a Snowden sarebbe stata infatti la deci-
sione degli Usa di incriminare la talpa per spio-
naggio, reato classificato come politico e che la-
scia ai governi più libertà di manovra di un cri-
mine comune.
Alla vicenda si è interessato personalmente Ba-

rack Obama, che ha attivato contatti con altri
governi, chiedendo loro di non accettare richie-
ste di asilo da parte della gola profonda del “da-
tagate”. «Ricorreremo a tutte le vie legali per fer-
mare Edward Snowden», ha detto il presidente
statunitense. 
«Non è chiaro il luogo esatto in cui si trova ora
Snowden – ha aggiunto Jay Carney, portavoce

della Casa Bianca – ma l’auspicio è che le auto-
rità russe esaminino gli atti e decidano per l’e-
spulsione, prendendo in considerazione tutte le
opzioni possibili per estradare Snowden negli
Stati Uniti». Toni più severi sono stati riservati al-
la Cina, che domenica ha deciso di non arresta-
re Snowden e di lasciarlo imbarcare su un aereo
dell’Aeroflot diretto a Mosca. «Questa vicenda
costituisce una seria battuta d’arresto per gli
sforzi compiuti dagli Usa di forgiare relazioni
con la Cina basate sulla fiducia», ha tuonato dal
Dipartimento di Stato americano la portavoce
Jennifer Psaki.
Pechino sembra però sollevata di essersi lavata
le mani di un caso scivoloso, senza rischiare lo

scontro frontale con gli Usa in caso avesse deci-
so di concedere direttamente asilo a Snowden.
Mentre i giornalisti di mezzo mondo cercavano
di scoprire dove fosse nascosto, l’intelligence
russa negava di aver avuto alcun contatto con
l’ex dipendente della società americana Booz
Allen e persino di sapere se fosse a Mosca. L’at-
tenzione era già però concentrata sull’Ecuador,
cui la talpa del Datagate ha chiesto asilo e che
già ha sfidato l’ira americana dando rifugio ad
Assange. Ieri Quito ha difeso Snowden dichia-
randolo un perseguitato della giustizia ameri-
cana, ma non si è sbilanciata sulla sua richiesta
di asilo: «La stiamo valutando». Intanto l’ultima
rivelazione riguarda Londra: i servizi britannici
spiavano «sistematicamente» i dati Web e te-
lefonici che dalla Germania raggiungevano la
Gran Bretagna.
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DA BRUXELLES GIOVANNI MARIA DEL RE

utelare e promuovere la libertà di religione. È
l’obiettivo delle nuove guide linee approvate ie-
ri a Lussemburgo dai ministri degli Esteri dei

Ventisette, un documento già passato attraverso il Par-
lamento Europeo e che servirà adesso da riferimento

nei rapporti con i Paesi terzi.
Il punto di partenza è chiaro:
«il diritto alla libertà di pen-
siero, coscienza, religione o
fede è un diritto fondamenta-
le per ogni essere umano», si
legge nel testo. Positiva la pri-
ma reazione della Comece (la
Commissione delle Confe-
renze episcopali dell’Ue). «Fi-
nalmente – ha detto la porta-
voce Johanna Touzel – l’Ue
passa dalle parole ai fatti, ora

l’Unione dispone di uno strumento concreto». 
Nel documento – che allarga però il campo di applica-
zione anche ai convincimenti «non teisti e ateisti» – si
afferma che l’Ue si batterà per il diritto di praticare u-
na fede, in pubblico o privato, che non può esser sot-
toposto a restrizioni. Diverso il caso del diritto a mani-
festare la propria fede, che «può essere oggetto di li-
mitazioni, ma solo quelle prescritte dalla legge e ne-
cessarie per proteggere la pubblica sicurezza, sanità o
morali o i diritti fondamentali di altri». A far storcere il
naso agli addetti ai lavori è però la mancanza di un
chiaro riferimento al diritto all’obiezione di coscienza
in questioni delicate come la sanità e l’istruzione. E
proprio in tema di istruzione, si nota una modifica ri-
spetto al testo approvato dal Parlamento Europeo. Vie-
ne meno, in effetti, un passaggio che prevedeva il di-
ritto dei genitori di rifiutare qualsiasi interferenza del-

T

lo Stato o di attori non statali nell’istruzione dei figli
qualora questa fosse contro i propri convincimenti re-
ligiosi. Un punto inviso soprattutto ai socialisti e alla si-
nistra e a vari Stati membri di forte impronta laicista.
Per il resto, le linee guida prevedono interventi fermi
nei confronti di Stati che attuino violenze o discrimi-
nazioni contro fedeli di singole religioni, ma anche che
consentano discorsi d’odio in nome di una religione
contro un’altra.
Ieri i ministri degli Esteri hanno approvato inoltre le li-
nee guide a tutela dei diritti degli omosessuali. Gay e
lesbiche, si legge «hanno gli stessi diritti di tutti gli al-
tri individui», aggiungendo che «tradizioni culturali o
valori religiosi non possono essere invocati per giusti-
ficare qualsiasi forma di discriminazione contro gay e
lesbiche». Le linee guida prevedono una protesta Ue
contro ogni forma di violenza e discriminazione e per
il diritto di espressione di gay e lesbiche. Non si fanno
riferimento a matrimoni omosessuali o diritto di ado-
zione ma si disapprovano «condizioni eccessive» per il
cambio di identità «di genere» per i transessuali.
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La libertà di fede al centro dei temi Ue (Ap)

I ministri
degli Esteri
Ue siglano 
le linee guida
per tutelare 
la libertà
religiosa

L’ira di Obama: «Tutte le vie legali per fermarlo»

Sudafrica, Mandela peggiora: «Condizioni critiche»

Nelson Mandela (Ansa)

PRETORIA. «Nelson Mandela rimane
in condizioni critiche. I medici stanno
facendo tutto il possibile per fare in
modo che riceva il massimo del
conforto». L’ultimo bollettino sulle
condizioni dell’eroe della lotta
all’apartheid lascia poche speranze a
tutti coloro che in questo momento
pregano per lui. A fornirlo è stato
l’attuale presidente, Jacob Zuma, a
margine di un briefing a Johannesburg
programmato per discutere delle
elezioni del 2014. Con voce
visibilmente commossa, Zuma ha dato
poche, ma importanti informazioni, sulle
condizioni di salute di “Madiba”, 94 anni.
Informazioni che probabilmente
servono per preparare al peggio il
popolo sudafricano. «Io e il
vicepresidente siamo andati in ospedale
ieri sera (domenica, ndr), abbiamo visto
Mandela e stava dormendo. Poi

abbiamo parlato con i medici e la
moglie Graca Machel e siamo andati
via», ha detto Zuma. «Non sono in
grado di fornire ulteriori dettagli, non
sono un medico», ha aggiunto. Mandela
è stato ricoverato due settimane fa al
Mediclinic Heart Hospital di Pretoria
per un’infezione polmonare. Le sue
condizioni erano subito apparse gravi,
ma stabili. Una settimana fa, i medici
avevano detto che Madiba «reagiva
bene» alle cure e faceva «progressi».
L’altra notte però la presidenza ha
diffuso un altro comunicato: «La salute
dell’ex presidente Nelson Mandela, che
è sempre in ospedale a Pretoria, è
divenuta critica», annunciava il
comunicato, in cui si invitava «la
nazione e il mondo a pregare per lui».
Nel popolo sudafricano sembra
prevalere la rassegnazione, come
trapela anche dalle parole pronunciate

da Zuma dopo la visita a Mandela:
«Tutti nel Paese accettiamo il fatto
inesorabile che Mandela sia molto
anziano. Alla sua età è normale avere
problemi di salute». La prima reazione
alle parole di Zuma è giunta dagli Stati
Uniti: «Abbiamo visto le ultime
informazioni dal governo sudafricano
sulle condizioni di Nelson Mandela. I
nostri pensieri e le nostre preghiere
sono con lui, con la sua famiglia e con il
popolo sudafricano», ha detto Caitlin
Hayden, portavoce del Consiglio della
sicurezza nazionale della Casa Bianca,
mentre il presidente Usa Barack
Obama è atteso in Sudafrica a partire
da venerdì sera, nell’ambito di un
viaggio in Africa. La Casa Bianca ha fatto
sapere che lascerà decidere alla famiglia
di Mandela su un’eventuale visita di
Obama all’ospedale di Pretoria in cui è
ricoverato.

Il presidente Zuma 
visita il Nobel. Paese 
col fiato sospeso 
Venerdì arriva il capo 
della Casa Bianca

«I neri hanno precedenza
nell’accesso alle università»
NEW YORK. La Corte
Suprema degli Stati Uniti
riafferma che i neri
hanno diritto ad essere
favoriti nell’ammissione
alle università a numero
chiuso, ma fino a un
certo punto. Il massimo
tribunale
americano ha
infatti
rinviato a un
tribunale di
livello
inferiore la
denuncia di
una ragazza
bianca che aveva
sostenuto di esser stata
discriminata rispetto ai
neri nell’ammissione
all’Università del Texas.

La Corte chiede
all’ateneo di «giusti-
ficare» l’uso delle quote
razziali nei criteri di
selezione e ammissione
alla scuola. Di fatto, però,
i giudici hanno ribadito la
costituzionalità della

«affirmative
action», la
norma che
dà la
precedenza
ai neri
nell’accesso
alle
università.

Le due attesissime
decisioni della Corte
sulle nozze gay
dovrebbero invece
arrivare giovedì. (E.Mol.)

Perse in Russia le tracce della
talpa. Washington alza i toni
contro la Cina: «Seria battuta
d’arresto nelle relazioni»

«Fede, diritto fondamentale»

il caso La Francia si mobilita per il rilascio di Nicolas:
l’attivista anti-nozze gay in cella per «ribellione»

DA PARIGI DANIELE ZAPPALÀ

iorno dopo giorno, in
Francia, s’approfondi-
sce la ferita sociale in-

ferta al Paese dalla decisione
del governo di varare ad ogni
costo la contestatissima legge
Taubira sulle nozze e adozio-
ni gay, senza far neppure ri-
corso a un referendum, come
invocato per mesi da milioni di
francesi attraverso manifesta-
zioni di piazza, petizioni e al-
tre forme di protesta.
Nelle ultime ore, la tensione
ha conosciuto un nuovo sus-
sulto nella reazione della con-
danna per direttissima a quat-
tro mesi di prigione (di cui due
senza condizionale), per «ri-
bellione», del 23enne Nicolas

G

Bernard Busse, che aveva par-
tecipato una settimana fa a u-
na riunione di protesta con-
fluita secondo la polizia fuori
dall’area autorizzata dalla Pre-
fettura, vicino alla sede di una
rete televisiva privata dov’è in-
tervenuto il presidente
François Hollande. Domeni-
ca, in tutto il Paese, ci sono sta-
te nuove proteste di piazza per

chiedere la liberazione del gio-
vane e per denunciare l’uso
«sproporzionato» della re-
pressione di polizia. A Lione, si
sono riunite circa 1.500 perso-
ne, mentre a Parigi, nono-
stante la pioggia, diverse cen-
tinaia di manifestanti hanno
intonato o mostrato slogan
anche particolarmente aspri
contro il potere centrale, co-

me «Prigioniero politico» e
«Hollande dittatore». Anche
fra i partiti, diverse voci del-
l’opposizione neogollista e de-
mocristiana hanno espresso
indignazione o denunciato re-
strizioni della libertà d’espres-
sione.
Intanto, un secondo sindaco
ha espressamente rifiutato di
organizzare delle nozze gay
nel proprio comune, per ra-
gioni di coscienza. Si tratta di
Jean-Yves Clouet, primo citta-
dino di Mésanger, centro di
4mila abitanti non lontano da
Nantes. A lui e a Jean-Michel
Colo, sindaco di Arcangues
(nell’estremo Sud-ovest), con-
tinuano a giungere tante testi-
monianze di sostegno.
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Nicolas dopo l’arresto

Domenica ci sono state
manifestazioni in tutto
il Paese per chiedere
che venga liberato 
il 23enne condannato 
a 4 mesi di carcere

Tirana, vittoria
dei socialisti
Crolla Berisha

TIRANA. Si profila
una netta vittoria
dell’opposizione
socialista nelle
elezioni politiche in
Albania. Dopo lo
spoglio del 25 per
cento dei voti,
l’Alleanza per
un’Albania europea
ha raggiunto il 58 per
cento, mentre la
coalizione guidata dal
Partito democratico
del premier uscente
Sali Berisha è ferma
al 40 per cento. Una
proiezione indica che
i socialisti
conquisterebbero 84
seggi contro i 56 dei
democratici.
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Per la Corte 
suprema Usa 
la norma è 
costituzionale 


